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LA REGIONE TOSCANA? PEGGIO DI CRISPI... 
Dure critiche del gruppo Udc a proposito della nuova legge 
regionale che consegnerà le Istituzioni di Pubblica Assistenza e 
Beneficenza (IPAB) nelle mani dei Comuni 
 
 
La Giunta regionale, con la proposta di legge sulle IPAB approvata ieri nelle Commissioni Sanità e 
Affari istituzionali del Consiglio regionale, ha ottenuto un risultato che nemmeno Crispi, nel 1890, 
quando fece passare sotto il controllo pubblico, in tutta Italia, decine di migliaia di Misericordie, di 
Confraternite e di altri sodalizi con finalità religioso-educativo-assistenziali, era riuscito a 
conseguire: quello di consegnare le IPAB, che, salvo deroghe, sono tenute a trasformarsi in 
Aziende pubbliche di servizi alla persona, nelle mani dei Comuni, i quali infatti avranno il potere di 
nominare la maggioranza dei membri in tutti i consigli di amministrazione. Un vera e propria 
prevaricazione nei confronti della tanto declamata autonomia statutaria di queste Istituzioni ed 
anche un inaccettabile mancato rispetto della stessa volontà dei fondatori, spesso benemeriti 
benefattori che avevano devoluto il proprio ingente patrimonio, ma con la chiara volontà di non 
farlo gestire in maniera esclusiva proprio dalle amministrazioni comunali. 
 
Si tratta di una scelta gravemente “destabilizzante” per l’intero sistema assistenziale, del quale le 
IPAB sono parte essenziale: se la prossima settimana il Consiglio regionale approverà la legge così 
come è stata varata in commissione, tutte le IPAB che vorranno rimanere pubbliche saranno 
costrette ad adeguare i propri statuti, consegnandosi di fatto nelle mani dei Comuni –e ciò 
riguarderà decine e decine di enti-. Con il rischio, tra l’altro, di vedere proliferare a dismisura i 
componenti dei rispettivi consigli di amministrazione. A meno di non “espellere” dai consigli di 
amministrazione i rappresentanti nominati dalla Chiesa cattolica, dall’Università, dalla Prefettura o, 
addirittura, gli stessi eredi degli originali benefattori, sostituendoli con consiglieri nominati dai 
Comuni. In ogni caso tante nuove poltrone e poltroncine che – non è necessario essere indovini – 
saranno quasi esclusivamente appannaggio della sinistra. Magari con qualche nuovo gettone o 
compenso che andrà poi a gravare sui bilanci delle istituzioni.  
 
Nei mesi scorsi, grazie anche ai nostri emendamenti, eravamo riusciti a limitare almeno in parte il 
rischio di veder morire “per consunzione” tante di queste gloriose istituzioni, spesso addirittura 
secolari, con la conseguenza di consegnare, di fatto, i loro enormi – e “appetiti” - patrimoni nelle 
mani dei Comuni. Si tratta adesso di combattere in aula l’ultima battaglia affinché venga 
riconosciuto a queste realtà non solo il diritto alla “sopravvivenza”, ma anche quello all’autonomia, 
realizzabile proprio attraverso il rispetto e la salvaguardia delle tavole di fondazione, cioè della 
volontà dei fondatori trasfusa in quegli Statuti che, con questa legge, la Giunta regionale vorrebbe 
viceversa stravolgere. 
 

Marco Carraresi 
Presidente del gruppo UDC in Regione Toscana 

 
Firenze, 15 luglio 2004 
 
N.B.: In allegato nota tecnica sulla realtà delle IPAB in Toscana 



 
 
 

LE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI ASSISTENZA E 
BENEFICENZA (IPAB) IN TOSCANA 
 
 
1) Le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (Ipab) sono 
state generate dalle prime manifestazioni di sentimenti caritativi 
verso i poveri ed i bisognosi e quindi il loro sviluppo nel tempo è 
intimamente connesso alla carità cristiana. La rilevanza di queste 
gloriose istituzioni sta tutta nella loro storia secolare e nella 
ispirazione fondativa finalizzata esclusivamente al sostegno degli 
indigenti.  
 
2) L’evoluzione sociale ha portato nel tempo ad un inserimento della carità e 
della beneficenza in un contesto meno spontaneistico e più organizzato che 
nel secolo scorso ha determinato la pubblicizzazione delle IPAB con l’unico 
scopo di sottrarle all’ingerenza della Chiesa e quindi senza alcun disegno di 
sviluppo e di promozione di queste istituzioni. La legge Crispi del 1890 sulle 
IPAB determinò questo passaggio (travolto un secolo dopo dalla sentenza 
della Corte Costituzionale, che consentì alle IPAB di potersi “privatizzare” a 
partire dal 1990). 
 
Il sistema delle IPAB si è quindi consolidato in questi ultimi anni con 
istituzioni che hanno mantenuto il carattere pubblico, (con il controllo quindi 
prima degli Organi Statali e poi degli Organi Regionali) mentre la prevalenza 
delle altre si è privatizzata (si è passati in campo nazionale dalle 32.000 
istituzioni pubbliche del 1930 alle 4.000 attuali). 
 
Questa è dunque la situazione delle Ipab che viene portata in dotazione al 
nuovo sistema integrato di interventi e servizi sociali configurato dalla legge 
di riforma dell’Assistenza Sociale 8 novembre 2000, n. 328, di cui il riordino 
delle IPAB costituisce uno dei temi centrali. 
 
3) La situazione delle IPAB nella Regione toscana ha seguito l’andamento 
nazionale: delle 450 IPAB presenti al 31 dicembre 1998, oltre 300 si sono 
“privatizzate” (in prevalenza Misericordie e altre Confraternite) mentre sono 
rimaste pubbliche circa 150, di cui però solo 100 realmente attive. 
 
Le IPAB attualmente attive (come da censimento anno 2002 della Regione 
Toscana) hanno una presenza territoriale molto diffusa (con punte di alta 
presenza nelle province di Arezzo, Siena e Firenze) che esprime il forte 
legame con le comunità locali che le hanno generate. 
 
La loro attività è indirizzata in prevalenza verso i servizi socio-assistenziali 
(residenziali e non residenziali), ma non mancano attività anche nel campo 



dei servizi socio-educativi, del volontariato, della cultura, della educazione, 
della formazione e nella erogazione di contributi economici. 
 
Oltre l’80% di queste IPAB dispone di personale dipendente (circa 2000 
unità) oltre a personale convenzionato. Il 93% delle IPAB dispone di 
patrimonio (in taluni casi anche di rilevante valore storico e pregio 
architettonico) e l’entità dei bilanci su base regionale si attesta in decine di 
milioni di euro. 
 
Nell’ultimo decennio è stato rilevante l’impegno delle IPAB 
nell’ammodernamento delle strutture per renderle sempre più rispondenti ai 
crescenti bisogni delle comunità locali e ciò ha determinato che esse 
costituiscono di fatto in molte realtà territoriali l’unica risorsa sociale (i vecchi 
ospizi di lontana memoria hanno lasciato il posto a moderne ed attrezzate 
strutture residenziali e non). 
 
Molte di queste IPAB hanno realizzato accordi con gli enti locali e 
costituiscono quindi una risorsa di grosso rilievo per l’intero sistema sociale 
regionale. 
 
Tra queste IPAB  ve ne sono alcune (circa 30) di rilevante importanza, 
disseminate in ogni provincia toscana: per la provincia di Firenze l’Istituto 
degli Innocenti (che ha addirittura rilevanza internazionale, come sede del 
Centro UNICEF per l’infanzia), l’ex Pia Casa di lavoro Montedomini, l’Opera 
Pia Vanni di Impruneta e la Casa di Riposo Martelli di Figline Valdarno; per la 
provincia di Arezzo la Casa di Riposo Fossombroni di Arezzo, la Casa di 
Riposo Masaccio di San Giovanni Valdarno, la Casa di Riposo di Montevarchi; 
per la provincia di Grosseto l’Istituto Falusi di Massa Marittima; per la 
provincia di Massa la Casa di Riposo Ascoli di Massa; per la provincia di Pisa 
la Casa di Riposo Dei – Campana di San Miniato e gli Istituti di Ricoveri di 
Volterra; per la provincia di Siena la Casa di Riposo Campansi. Solo per 
citarne alcune. 
 
 


